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La Doma Vaquera è una delle tecniche di equitazione più tradizionali che si sono sviluppate nella storia dell'equitazione. Originario dell'Andalusia, nel sud della Spagna, questo particolare stile di equitazione rappresenta una tecnica di guida impegnativa ma armoniosa, che porta con sé un legame molto speciale tra uomo e cavallo. Questa alleanza tra cavaliere e cavallo ha dato origine a una delle discipline più belle d'Europa, in cui il cavaliere cavalca con una sola mano mentre con l'altra tiene un palo di legno lungo tre metri per presentare in modo giocoso gli ostacoli sotto forma di coreografia. Nato come sostituto del cane da pastore negli altopiani dell'Andalusia, le cui pianure e colline sono difficili da superare a piedi, il suddetto bastone di legno non viene più utilizzato per radunare le pecore o per separare gli animali giovani dal loro gruppo o per riprenderli, ma questa tecnica tradizionale è diventata una disciplina ricca di controllo, ma soprattutto di fiducia tra l'uomo e l'animale, che ancora oggi viene esibita con grande orgoglio in grandi e rinomati tornei. 

Cavalcare con una sola mano - e nella maggior parte dei casi con la mano non dominante, dato che la garrocha e quindi il bastone di legno sono tradizionalmente tenuti nella mano destra - è talvolta molto difficile anche per gli esperti. Per questo richiede non solo fiducia nelle proprie capacità e una buona dose di autostima, ma soprattutto un forte legame tra il cavaliere e il suo cavallo. Nel mondo di oggi, la Doma Vaquera è quindi diventata un esercizio disciplinare in cui si può dimostrare quale sia il reale controllo che un cavaliere ha sul suo cavallo e se la sua cavalcatura lo segue incondizionatamente in ogni movimento. 

Di conseguenza, ogni cavaliere prudente dovrebbe chiedersi se questo particolare stile di equitazione sia davvero adatto al cavallo, già prima della prima sessione di allenamento o prima di familiarizzare con un garrocha. Non tutti i monti sono fatti per superare ostacoli e difficoltà in modo particolarmente elegante. Nel frattempo, l'attuale freestyle della Doma Vaquera assomiglia più a una danza che a un vero e proprio spettacolo. L'aspetto che è cambiato di conseguenza è che non tutti i cavalli possono essere utilizzati per questo lavoro. Occorre prestare attenzione alla razza e alle caratteristiche effettive dell'animale.

L'originale stile di equitazione da lavoro è diventato una disciplina da competizione ufficiale intorno al 1987. Viene richiesto un cambio particolarmente volante tra cammino e canter, in cui vengono mostrati elementi di forte accelerazione con arresti rapidi, cambi di passo e di direzione all'indietro, fianchi e giri di vaquera. È diventata così un'equitazione competitiva che assomiglia quasi a una danza coreografata, motivo per cui il cavallo è visto da molti cavalieri più come un partner di danza che come un animale da monta o da lavoro. Tra l'altro, la Doma Vaquera è uno stile di guida molto impegnativo che non deve essere preso alla leggera. 

A causa della parte coreografica di questa disciplina, spesso si tratta per entrambe le parti di imparare a memoria i passi giusti e poi, naturalmente, di riprodurli con abilità. Una danza deve essere provata. Solo per questo motivo, non tutti i cavalli sono fatti per una tecnica di equitazione impegnativa. Nell'equitazione da lavoro vera e propria, non c'era bisogno di memorizzare o riprodurre passi speciali o un cambio esatto tra cammino e canter. Invece, le situazioni imprevedibili si verificavano ogni volta che un animale si separava dalla mandria o quando si verificava un cambiamento imprevisto del tempo e le mandrie dovevano essere fatte proseguire. Tuttavia, non è solo la parte "freestyle" a essere impegnativa, ma ci sono molti altri fattori che rendono lo stile di guida una tecnica molto speciale, in cui anche un professionista deve ammettere che può verificarsi uno o l'altro problema.

L'equitazione è di per sé uno sport molto pericoloso, in cui possono verificarsi spiacevoli infortuni, perché in definitiva il cavaliere si trova a bilanciare il proprio peso su un animale selvatico del peso di diverse centinaia di chilogrammi, che ha ancora una volontà propria e potrebbe quindi, ad esempio, salire sulle zampe posteriori in qualsiasi momento. Inoltre, i cavalli sono particolarmente sensibili ai rumori forti e quindi anche alla musica, ad esempio quella che spesso viene suonata durante le coreografie freestyle. L'intera fiducia del cavaliere risiede sul dorso di un animale domato, che deve essere tenuto sotto controllo. L'equipaggiamento giusto, ad esempio, è importante quanto il collegamento sicuro e consolidato tra pilota e veicolo. Tuttavia, le lesioni possono verificarsi in qualsiasi momento, anche se entrambe le mani sono sulle redini. Tuttavia, questo non è il caso di questa speciale tecnica di guida. La Doma Vaquera ha bisogno di un altro aiuto oltre al cavaliere e al cavallo. Pertanto, in questa impegnativa tecnica di equitazione non si possono lasciare entrambe le mani sulle redini. 

La garrocha è invece tradizionalmente tenuta nella mano destra, che può essere usata per punzecchiare il terreno sabbioso, attorno al cui centro il cavallo deve essere condotto in un coreografico stile libero. Al galoppo, anche se un giro così stretto intorno alla garrocha comporta di solito una discesa a passo d'uomo, ciò significa, tra l'altro, che non solo c'è un peso aggiuntivo sotto forma di palo di legno in una mano - che inoltre non può essere piegato o ridotto di dimensioni, creando un inevitabile ostacolo anche per il cavaliere - ma significa anche che si deve fare più affidamento sul gioco di gambe e quindi sullo spostamento del peso. 

La Doma Vaquera va quindi affrontata con particolare lentezza, poiché il cavallo deve prima familiarizzare con la garrocha, che è un oggetto estraneo per l'animale. Di conseguenza, è necessaria una fase di acclimatazione molto particolare, poiché la garrocha sarà un compagno costante del ciclista. Prendendo tempo a sufficienza fin dall'inizio per abituarsi ai nuovi oggetti e quindi anche alle nuove attrezzature, si possono ottenere grandi vantaggi nel corso della formazione. 

Questo libro vuole dare un'idea del complesso ma affascinante modo di cavalcare la Doma Vaquera e quindi aiutare soprattutto coloro che sono alla ricerca di un'introduzione a questo campo piena di fiducia e passione. In fondo, con l'aiuto giusto e qualche consiglio, questo è possibile per tutti i ciclisti. Basta trovare il cavallo giusto, ma è anche possibile che il proprio amico e amico a quattro zampe di tanti anni riesca a entrare in questo difficile campo del dressage. Ora si parlerà di come funziona esattamente e di come costruire una connessione perfetta tra cavaliere e cavallo.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]



Contesto storico 

[image: image]




La Doma Vaquera non è sempre stata una disciplina dei tornei in cui i movimenti aggraziati potevano essere utilizzati dal cavaliere per mostrare quanto fosse in grado di sfidare gli ostacoli della natura, o in cui le coreografie ginniche venivano utilizzate per impressionare il pubblico adornando il cavallo in modo che potesse mostrarsi dal suo lato migliore. Si trattava invece di uno stile di equitazione da lavoro che facilitava la vita quotidiana dei pastori più di trecento anni fa e che di conseguenza era tutt'altro che coreografico e danzante. La giornata di lavoro è stata dura e lunga, sia per il pilota che per il suo veicolo.

Questo famoso stile di equitazione da lavoro, da cui ha avuto origine l'equitazione occidentale, ha la sua storia in Spagna. Intorno al XVII secolo, i pastori e i conduttori di bestiame cercavano un modo per guidare efficacemente le loro mandrie sulle colline e nelle pianure dell'Andalusia. Mentre in Medio Oriente e anche in Asia si usavano i cani da pastore per svolgere questo compito, non sembrava così facile per le complicate montagne dell'Andalusia, che avevano alcune pianure su cui le mandrie potevano pascolare. Il terreno era invece disseminato di colline, rocce e massi da scalare e fiumi ampi, se non profondi, senza ponti per attraversarli. Di conseguenza, si è cercato un metodo per facilitare il lavoro generale del pastore, ad esempio quando un giovane animale si separava e cadeva in un fiume. Fino a questo punto, il pastore ha dovuto seguirlo, il che non solo è stato faticoso, ma ha anche reso spiacevole il resto della giornata con gli abiti bagnati. Il primo pensiero non fu quello di un cavallo, dopo tutto esistevano già razze speciali di cani che venivano utilizzate esplicitamente per la caccia o come cani da pastore. Anche un cane ha potuto svolgere efficacemente il suo lavoro qui, sul terreno sassoso e irregolare, che ha apprezzato molto il tempo nella natura con i diversi livelli. Il pastore o l'agricoltore vero e proprio, invece, non poteva superare così facilmente il terreno sassoso. Dopo tutto, il cane da pastore non poteva essere lasciato solo. Il cane aveva bisogno di istruzioni per poter svolgere il suo lavoro, quindi il pastore doveva seguire il cane e rimanere costantemente a distanza di chiamata. Di conseguenza, ciò ha comportato alcune complicazioni. 

A piedi, guidare e radunare efficacemente la mandria era quasi impossibile. Per i mandriani era difficile superare rapidamente le colline e seguire le mandrie, che pascolavano liberamente tutto l'anno e che, grazie alla loro anatomia, avevano vita più facile nelle pianure dell'Andalusia. Anche le dimensioni dei branchi erano confuse, motivo per cui gli animali giovani e vecchi in particolare continuavano a staccarsi dal gruppo. 

Ci si rese quindi subito conto che era necessaria una cavalcatura o un mezzo di trasporto. L'idea di un cavallo è quindi nata molto rapidamente. Sebbene i cani e i cavalli, che fungevano da cavalcature, si capissero a vicenda, perché erano in grado di superare i terreni sassosi con grazia, allora come oggi, un cane da pastore poteva dare un'immagine frenetica ed eccitata durante il suo lavoro, difficile da sopportare per un cavallo. Dopotutto, raramente un cane veniva usato per spingere in modo davvero tranquillo. Spingere è un termine venatorio che rappresenta un modo di cacciare molto tranquillo. Si trovava invece nelle cacce alla guida, in cui la caccia era particolarmente rumorosa, perché l'obiettivo era stanare un animale e portarlo su un sentiero dove il cane da caccia poteva condurlo esattamente ai tiratori. La guida è quindi un metodo di caccia particolarmente rumoroso. Diversi cani che si dedicavano a questo compito insieme andavano molto d'accordo, come fanno ancora oggi. Un cavallo, tuttavia, potrebbe essere spaventato da questa caccia rumorosa o da questa guida rumorosa e spesso frenetica. Dopo tutto, i cavalli sono noti per il loro spavento di fronte a rumori forti e, di conseguenza, non di rado fanno cadere il loro cavaliere, il che potrebbe benissimo portare a gravi lesioni, soprattutto se si considera che l'equipaggiamento di un cavaliere a quel tempo non era né di alta qualità né così costoso come spesso accade oggi. 

La guida di una mandria, che dovrebbe cambiare luogo di alimentazione solo perché i singoli animali hanno già brucato la pianura, assomiglia comunque a una caccia solo in alcuni dettagli. In realtà, la conduzione di una mandria è più simile alla spinta durante la caccia, in cui l'animale non è inseguito in una direzione da un cane da caccia in preda a una paura mortale, ma la spinta è una forma di caccia particolarmente dolce, in cui avviene in modo molto silenzioso e gli animali sono quindi sottoposti a uno stress particolarmente ridotto. Un rumoroso cane da pastore, utilizzato piuttosto per gruppi molto più piccoli, avrebbe di conseguenza spaventato un cavallo che doveva portare il cavaliere attraverso un numero particolarmente elevato di animali nel gregge, cosa che anche i pastori del XVII secolo notarono abbastanza rapidamente. Rappresentava un pericolo semplice ma formidabile per i cavalieri. Tra l'altro, non bastava un solo pastore, ma spesso i padri di famiglia andavano nelle pianure della Spagna con i loro figli. Non si trattava di un caso raro, dato che spesso le mandrie e la proprietà rimanevano in famiglia e venivano quindi tramandate di generazione in generazione. Di conseguenza, i bambini hanno iniziato a imparare fin da piccoli a prendersi cura degli animali - e quindi dell'unica fonte di reddito della famiglia - e ad occuparsi di loro. Mettere un bambino o una persona inesperta su un cavallo che poteva potenzialmente disarcionarlo era un'impresa pericolosa. Questo vale ancora oggi. Portare in una lezione di equitazione per principianti un animale che notoriamente disorienta i cavalieri o che non è adatto ai principianti non è ancora oggi una buona idea e può avere gravi conseguenze. Questo aspetto, quindi, non è cambiato nel corso dei secoli. Tuttavia, l'epoca era piuttosto tranquilla, in cui non ci si aspettava alcun attacco dall'esterno, ma ci si poteva concentrare interamente sulla vita in alta montagna e sulla, contrariamente alle battaglie e alle guerre, rilassata routine quotidiana della cura del bestiame. Non c'era quindi bisogno di misure drastiche, il che significava che un cavaliere inesperto doveva affrontare cavalli spaventati, ma si potevano adottare misure per garantire la sicurezza dei pastori. Il cane da pastore fu rapidamente sostituito da un palo di legno, la cui tecnica avrebbe dato origine alla monta western, come la conosciamo ancora oggi grazie ai famosi film sui cowboy.

L'origine esatta di questa tecnica si trova nella cosiddetta Jineta. In questa antica forma di combattimento a cavallo, le cui radici risalgono a più di duemila anni fa, le truppe di guerrieri a cavallo combattevano nella penisola iberica. Combattevano battaglie e combattimenti a cavallo, spesso armati di una lancia di legno con la punta di metallo. Fu proprio da qui che i vicini Romani adottarono questa tecnica, fino ai Greci e all'Egitto. La penisola iberica, o penisola pirenaica, si trova a sud-ovest dell'Europa. A sud-ovest della Francia, la Spagna occupa più dell'ottantacinque per cento dell'area. Le restanti percentuali sono occupate da Portogallo e Andorra. Duemila anni fa, quindi, questa agile forma di equitazione esisteva esattamente nel posto giusto, che sarebbe poi diventato l'effettivo luogo di nascita della Doma Vaquera, anche se perse popolarità quando furono trovati metodi di combattimento molto più efficaci. Non solo nella penisola iberica, ma anche nel resto dell'Europa meridionale, questa tecnica perse importanza, poiché era piuttosto costoso ospitare così tanti cavalli per un intero esercito e prendersene cura, dato che un animale malato o debole non sarebbe sopravvissuto a lungo in battaglia. Si è quindi rapidamente optato per altri metodi, molto più efficaci, che non prevedevano più l'uso di cavalcature. Solo nel XVII secolo l'equitazione fu finalmente ripresa come metodo di lavoro e, in ultima analisi, anche i guerrieri che duemila anni fa combattevano battaglie e scontri in sella ai loro cavalli. In quella che oggi è l'Andalusia, una vasta area nel sud della Spagna e, di conseguenza, della penisola iberica, questo metodo cambiò.

La tecnica di combattimento è diventata quindi un modo di lavorare da cui sono stati adottati molti aspetti, senza però far rivivere le tecniche di combattimento vere e proprie. Dopotutto, era un periodo piuttosto tranquillo in cui i pastori stavano seduti in sella per ore senza incontrare grossi ostacoli. Di conseguenza, non era necessario un addestramento al combattimento con l'uso della garrocha. Lo stile di guida attuale è stato comunque adottato.

––––––––
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Per guidare efficacemente le mandrie, sorvegliarle, ma anche per separare singoli animali dalla mandria o per riportare indietro animali smarriti, la natura irregolare del terreno richiedeva uno stile di guida particolarmente veloce e anche cavalli estremamente sani e forti per poter sfidare questa condizione del terreno, nonostante il peso del cavaliere sulla schiena. Si trattava di battere i rastrelli e di respingere gli animali che si staccavano dal gruppo vero e proprio. Proprio a questo scopo, il cavallo doveva essere non solo forte, ma anche veloce, ma anche al meglio. Del resto, fu proprio questo il motivo per cui gli Jineti, ma anche i Romani e i Greci, abolirono rapidamente l'uso del cavallo nell'esercito. Mantenere un cavallo in forma può essere spesso estenuante, soprattutto se si tratta di molti esemplari. L'equitazione da lavoro del XVII secolo non richiedeva l'uso di centinaia di animali, come invece accadeva in un esercito. Erano invece sufficienti pochi esemplari, ma dovevano comunque essere ben curati. Se un cavallo si rompeva per qualsiasi motivo, spesso non c'era un sostituto, perché l'acquisto di una cavalcatura era costoso già allora. Di conseguenza, l'intero mandriano si assentava per alcuni, a volte anche per molti giorni e settimane. Quindi non solo l'acquisto della cavalla giusta giocava un ruolo importante, se una cavalla non era attualmente gravida, ma anche l'acquisto della garrocha giusta doveva essere preso in considerazione. La garrocha faceva il resto e aiutava soprattutto a riportare gli animali nei ranghi effettivi della mandria, ma alla fine il cavallo doveva avvicinarsi abbastanza e soprattutto abbastanza velocemente all'animale in fuga. Il bastone di legno era quindi solo un mezzo per raggiungere un fine, ma il cavallo stesso divenne uno strumento indispensabile che rendeva la vita del cavaliere immensamente più facile e doveva essere curato di conseguenza. 

Con il tempo, i cavalieri si sono avvicinati particolarmente alle loro cavalcature. A quel tempo, le mandrie potevano assumere dimensioni davvero esagerate e apparire quasi innumerevoli. Di conseguenza, era difficile tenere traccia di tutto con un solo paio di occhi, anche se questi erano elevati stando seduti in sella sul dorso del cavallo. Non era quindi raro che diversi pastori si posizionassero in luoghi diversi per poter vedere davvero il quadro generale, ad esempio quando le mandrie venivano solo accudite, poiché un giovane animale poteva separarsi dal gregge in qualsiasi momento, e quindi doveva essere ricondotto alla famiglia senza violenza. È qui che la differenza tra un cavallo da equitazione e un cane da pastore o da caccia diventa particolarmente chiara. Di conseguenza, c'era sicuramente un'altra persona che sorvegliava il gregge, ma alla fine i pastori erano a volte così distanti che l'unica compagnia che il pastore aveva durante la giornata era la sua cavalcatura, che col tempo diventava un caro amico. Trascorrevano ore al giorno insieme e dopo un po' si capivano alla cieca.

Negli sport equestri, questo non è esattamente raro. Le persone e gli animali possono formare legami incredibili che durano tutta la vita. Non per niente si dice che il cane sia il migliore amico dell'uomo, proprio perché è un animale fedele che ascolta i comandi, gli ordini e le istruzioni del padrone. Quando si parla di questo tipo di legame, la maggior parte delle persone pensa al legame con un semplice animale domestico che è presente anche nei momenti difficili e cerca di rallegrare il padrone. Un cane, tuttavia, non sarà mai in grado di portare il suo padrone sulla schiena, non sarà mai in grado di facilitare il lavoro di una persona come faceva allora. A titolo di esempio, si può dire che oggi ci sono cani che lavorano nel soccorso umano e di conseguenza aiutano a trovare persone ferite, ma se un pastore fosse ferito, il suo cavallo da monta potrebbe anche riportarlo da un altro pastore o dalla sua famiglia senza istruzioni, senza che la persona ferita debba fare nulla. 

Un cane avrebbe potuto solo allertare qualcuno, ma trasportare un essere umano sul suo dorso, e farlo in parte completamente senza pensarci due volte, ma semplicemente per amicizia con il cavaliere, il cane non poteva, ovviamente. La fiducia cieca che un cavaliere ripone nel suo cavallo, d'altra parte, è un legame che va chiaramente oltre quello con un animale domestico. Crescendo insieme, questi due individui formano un legame che può sfidare tutte le condizioni naturali - dentro e fuori il lavoro del pastore. I pastori e i contadini del XVII secolo lo capirono molto presto, ed è per questo che questi animali graziosi ma anche vivaci divennero rapidamente popolari, non solo sulle alte montagne dell'Andalusia, ma anche nelle valli e persino nelle città in crescita.

Solo poco tempo dopo, i pastori si accorsero che da questi animali si poteva ottenere molto di più, da cavalli da sella con un bel temperamento, ma anche con la giusta voglia di lavorare, che non la semplice attività di condurre pecore o bovini. Non erano più considerati adatti solo a questo lavoro, per gli standard dell'epoca, "umile". Invece, questo particolare modo di lavorare era così aggraziato, elegante e agile che venivano organizzate gare e manifestazioni con i cavalli da lavoro veri e propri, che nella maggior parte dei casi non erano particolarmente curati, almeno visivamente, anche se negli anni si era sviluppata un'amicizia molto stretta. Proprio questi cavalli da lavoro, sudati dal calore del sole per tutto il giorno e vestiti di polvere di terra e di sabbia, hanno improvvisamente superato i cavalli che già allora non avevano mai visto un vero pascolo, ma erano stati addestrati per essere puri cavalli da esposizione. Queste razze particolarmente antiche sono sopravvissute anche nell'epoca attuale, perché solo troppo raramente si vedono ancora nei tornei razze equine veramente antiquate, ma alla fine i cavalli Doma Vaquera sono diventati dei volatori abituali, nonostante il loro aspetto, almeno all'epoca, non molto curato. Con il tempo, questa si è sviluppata nella disciplina della doma vaquera, come la conosciamo in parte ancora oggi, e quindi proprio un esercizio molto specifico della nota e popolare equitazione da dressage. L'attività lavorativa vera e propria è rimasta indietro nella storia e anche se ogni aspirante studente di equitazione ha sentito dire almeno una volta che la garrocha era in realtà un sostituto del cane da pastore e che il cavallo vero e proprio era solo uno scopo per muoversi attraverso il difficile terreno dell'Andalusia, raramente se ne parla nei tornei di oggi. Il costume da torneo all'antica rimanda ancora alle origini, ma capita spesso che i nuovi allievi che si affacciano a questa disciplina non solo non abbiano la minima idea di questo antico e fiero stile di equitazione da lavoro che era un tempo, ma non gli rivolgano nemmeno un pensiero rudimentale. Quindi la Doma Vaquera di un tempo è cambiata lo stesso.

Mentre oggi si tratta di una danza elegante, nel XVII secolo il cavallo trasportava il cavaliere, e raramente il cavaliere, attraverso i fiumi, le colline e i pendii e tra le rocce e le colline. Inoltre, i cavalli sono entrati in contatto con molti animali di altre specie. Questo non solo ha semplificato il lavoro, ma ha anche creato nel tempo una fiducia che non ha paragoni.
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Nel frattempo, i cavalli addestrati per lo stile di equitazione Doma Vaquera non vedono alcun bovino e nemmeno un toro. Il contatto con gli altri animali è assolutamente vietato, motivo per cui molti cavalli trascorrono la loro esistenza e il loro addestramento in isolamento e incontrano altri amici a quattro zampe o persone solo quando si tratta di tornei.

La tecnica dell'equitazione da lavoro, che ha le sue origini nei combattimenti e nelle battaglie, è diventata una disciplina, un esercizio per i tornei, in cui la fiducia tra cavallo e cavaliere viene ancora una volta messa alla prova. Ora, però, questa tecnica non si trova più in alta montagna, sopra pianure e campi, attraverso fiumi e rocce, mentre il bestiame e le pecore vengono condotti davanti a loro o catturati, ma solo nei tornei. Ciò significa, tra l'altro, che non si tratta più di guidare ad alta velocità attraverso fiumi bassi o di stare sudati al sole per ore. Non c'è più bisogno di catturare un solo animale con questo stile di equitazione esigente ma armonioso, e il cavallo Doma Vaquera non conta più nemmeno come mezzo di locomozione generale. L'attenzione si concentra piuttosto sugli aspetti veramente artistici che la guida particolarmente aggraziata e agile di un tempo portava con sé.
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